
poi ad essere inglobata in una nuvola 
di prodotti finanziari assai meno tos-
sici di quella paccottiglia che ha dato 
origine alla crisi del 2008. Se i merca-
ti hanno imparato una lezione è quella 
di speculare su chi è veramente troppo 
grande per fallire 
e non sono le big 
corps, ma i singo-
li Stati e le Unioni.
Il gioco è quindi 
quello di riuscire 
a salvare capre e 
cavoli ma non af-
famare neanche 
il lupo. Si stanno 
letteralmente fa-
cendo i salti mor-
tali per tenere in 
piedi il meccani-
smo di riprodu-
zione del capitale, cambiando sempli-
cemente il carburante che lo fa anda-
re avanti. Cerchiamo di schematizzare 
nella maniera meno banale ma più e-
splicativa possibile la faccenda: abbia-
mo tre fattori da tenere in equilibrio 
dinamico tra loro, se si fermano ca-
sca tutto il carosello. Abbiamo la pro-
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Una premessa è d’obbligo nei con-
fronti di chi si accinge a  leggere que-
ste poche righe: i dati attualmente di-
sponibili consentono di elaborare so-
lo alcune ipotesi su quelli che potreb-
bero essere gli scenari futuri legati ai 
progetti di spesa del PNRR.[1] In un 
giornale nel quale si propongono ana-
lisi socio-politiche dei fenomeni in at-
to, tanto nel nostro paese quanto a li-
vello internazionale, è utile non scon-
finare mai nel campo dell’immagina-
rio “complottardo”. Se da un lato que-
sto potrebbe essere forse più diver-
tente e potrebbe attrarre qualche ab-
bonato in più, dall’altro verrebbe me-
no un rapporto di fiducia con il nostro 
passato editoriale, certo con umani er-
rori e sviste ma sempre nella convin-
zione di analizzare un’evidenza e non 
congetturare liberamente sul nulla. 
Questo prologo è necessario in quan-
to quelle che seguiranno sono dei ten-
tativi di estrapolare una visione del fu-
turo prossimo in conseguenza dell’ac-
celerazione fornita dalla transizio-
ne green, innestata in una situazione 
senza precedenti come quella creata 
dalla pandemia. Quindi da un lato ab-
biamo un processo già ben strutturato 
che è quello del Green Deal, dall’altro 
una congiuntura difficilmente imma-
ginabile che ha fatto piombare nel pa-
nico e nell’indigenza milioni di perso-
ne, attività, aziende o intere comuni-
tà.[2] Questo aspetto è di fondamen-
tale importanza da un punto di vista 
psicologico, per far digerire ogni tipo 
di politica economica; un po’ come un 
ammalato grave o una persona in asti-
nenza che accetta di tutto pur di leni-
re la sofferenza. 
Sembra quasi la condizione perfetta 
per una applicazione da manuale del-
la shock therapy[3] ma andiamo per 
ordine, in questo caso cronologico. Il 
Green Deal europeo – che fa il paio 
con il Green New Deal degli Stati U-
niti – è stato varato verso la fine del 
2019; quindi la sua gestazione preesi-
steva alla pandemia. Questo pacchet-
to di investimenti messo a disposizio-
ne dall’UE espressamente per la tran-
sizione ecologica, nei fatti. segna l’in-
vestimento pubblico per traghettare il 

capitalismo dall’era del fossile all’era 
delle rinnovabili, del digitale e dell’e-
conomia “smart”.[4] i costi di tutto 
l’affare sono ovviamente scaricati sul-
le casse dei singoli Stati, dal momento 
che non si parla di regali che l’UE elar-
gisce in maniera allegra. Sono obbli-
gazioni che daranno origine ai finan-
ziamenti vincolati e vincolanti. Pri-
mo inghippo lessicale della potenza 
di fuoco messa in campo dall’UE, 750 
miliardi di euro, 390 dei quali messi 
a disposizione come trasferimenti che 
qualcuno si ostina a definire “a fondo 
perduto” e 360 come prestiti.
Quello che dovrebbe preoccupare re-
almente non è tanto il debito in sé e 
per sé, quanto tutto quello che concer-
ne le riforme strutturali propedeuti-
che all’accesso ai finanziamenti ed ai 
prestiti. Qui entrano in gioco i mec-
canismi ben oleati e sempre più agili 
e veloci (e voraci) della finanza. Tutto 
questo immenso carrozzone verde ha 
un solo ed unico scopo: pompare lin-
fa in verdoni reali in un mercato che 
vaporizza miliardi in un batter d’oc-
chio. Ogni obbligazione “sovrana”, 
cioè avallata dalle casse statali, viene 

quinate in zone ad interesse immobi-
liare. In pratica si prende tutto il com-
parto manifatturiero o quel che ne re-
sta in Europa e, a spese dello Stato, si 
finanziano bonifiche, implementazio-
ni tecnologiche (industria 4.0), inno-
vazione e ricerca su nuovi materiali, 
digitalizzazione dei processi in un tur-
binio di miliardi di euro iniettati diret-
tamente nel circuito economico finan-
ziario, dal momento che tutto il dena-
ro dovrà necessariamente transitare 
dai circuiti bancari.  
Si rimette in piedi la manifattura im-
plementata con l’uso di nuove tecno-
logie, si rinnovano i processi produt-
tivi con la robotica e la logistica inte-
grata, nel frattempo ci si sbarazza del-
la manodopera a bassa specializza-
zione od a specializzazione 2.0 o 3.0, 
si spenderanno le briciole per corsi 
di formazione in alfabetizzazione di-
gitale e si “accompagnerà” alla porta 
una generazione di operai non più ne-
cessari, ricollocandone qualcuno nel-
la giostra della rigenerazione dei ter-
ritori o delle bonifiche. La traiettoria 

duzione (merci e servizi), abbiamo il 
complesso dell’apparato finanziario 
(il sistema bancario a copertura pub-
blica o privata che sia e tutti i soggetti 
che determinano i flussi finanziari ad 
ogni livello) ed abbiamo chi è in gra-

do di generare de-
bito garantito – 
gli Stati per l’ap-
punto. Già questa 
prima approssi-
mazione semplifi-
ca di molto la fac-
cenda e chiedo ve-
nia agli addetti del 
settore se sto pro-
cedendo un po’ 
con l’accetta.
Bene: il green de-
al fornisce il qua-
dro preciso rispet-

to a dove devono finire gli investimen-
ti; non è stato sicuramente elaborato 
da dame di carità ma segue una esi-
genza specifica, cioè fornire la base e-
conomico-normativa per favorire, ad 
esempio, il revamping di strutture ob-
solete, la rigenerazione di produzioni 
onerose e la riconversione di aree in- Continua a pag. 2

COSA SI RECUPERA IN QUESTO PROCESSO

“Quello che dovrebbe 
preoccupare realmen-
te non è tanto il debi-
to in sé e per sé, quanto 
tutto quello che concer-
ne le riforme strutturali 
propedeutiche all’acces-
so ai finanziamenti ed ai 
prestiti” 

RECOVERY FUND
TRA DEBITO E SPECULAZIONE
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QUANTO RESTA 

è ben delineata già da un po’ di tem-
po. L’occidente non ha più bisogno di 
tenersi in casa la produzione di mas-
sa: quella la ricolloca altrove con am-
pi margini di guadagno, mentre in ca-
sa si preferisce tenere i servizi e i pro-
cessi ad altissimo valore aggiunto e lo 
sfruttamento sine die delle risorse lo-
cali e dei territori.  Si avvia la macchi-
na degli investimenti infrastrutturali 
o il loro potenziamento.
Per ogni euro di debito garantito dal-
lo Stato, col quale si intende rilancia-
re un territorio, sono pronti una serie 
di prodotti partori-
ti dall’ingegneria fi-
nanziaria per molti-
plicarne la resa. Che 
poi le opere si rea-
lizzino o no non è un 
fatto fondamenta-
le: l’importante è che 
il denaro sul quale è 
stato costruito il ca-
stello speculativo sia 
garantito e tanto ba-
sta. Questo euro però 
come viene garanti-
to? Leggendo quan-
to riporta il sito dell’UE circa la ba-
se finanziaria dei prestiti, si legge che 
“per finanziare la ripresa, l'Unione eu-
ropea assumerà prestiti sui mercati fi-
nanziari a tassi più favorevoli rispetto 
a molti Stati membri e ridistribuirà gli 
importi. Perché ciò sia possibile, tut-
ti gli Stati membri dovranno ratificare 
la nuova decisione relativa alle risorse 
proprie, conformemente alle rispetti-
ve norme costituzionali.”[5]

Facciamo due conti e tiriamo due 
somme, I finanziamenti  saranno rac-
colti sui mercati finanziari attraver-
so l’emissione di bond da parte del-
la Commissione Europea, che met-
terà a garanzia di tali prestiti il bilan-
cio stesso dell’Unione Europea, più o 
meno come fa una SpA, insomma av-
via un grosso giro di investimenti ed 
aumenta il capitale societario. Quindi 
il bilancio dell’Unione Europea verrà 
aumentato ma questo significa che o-
gni singolo Stato deve mettere la sua 
parte, dal momento che il bilancio UE 
non si crea dal nulla. L’Italia dovrà 
versare 96.3 miliardi di euro per rice-
verne 81,4 come trasferimenti e 124,7 

come prestiti. Quin-
di, se c’è qualco-
sa che viene dato “a 
fondo perduto”, so-
no i 14,9 miliardi che 
l’Italia mette in più, 
togliendole dal suo 
bilancio, rispetto a 
quelli che riceve co-
me “trasferimento”, 
mentre i soldi reali 
che ottiene sono tut-
ti a prestito.[6]
In altre parole, ver-

siamo denaro esente da debito e ne 
prendiamo una vagonata a prestito: 
sembra una follia ma è perfettamente 
coerente con quello che “serve” al si-
stema. Il denaro non frutto di debito 
non agisce come leva speculativa, in 
pratica, non essendo utile ai mercati 
finanziari, non serve a nulla. L’Italia 
gioca un ruolo chiave in questo mec-
canismo, dal momento che pur essen-
do una delle nazioni più indebitate 

d’Europa è anche quella il cui debito è 
più affidabile: non si può però affidare 
ovviamente la gestione del pacchetto 
di finanziamenti al primo che capita, 
serve un uomo fidato al governo, uno 
che possa mettere a punto un PNRR a 
prova di bomba e blindarlo contro e-
ventuali ripensamenti dei vari partiti, 
così ben disposti a fare passi indietro, 
di lato, ovunque in un valzer armonio-
so pur di restare in parlamento. Quin-
di è chiaro che il Governo Conte non 
dava queste garanzie: lo stato che più 
di tutti acquisirà debito sovrano non 
può tentennare davanti alle riforme e 
agli adeguamenti richiesti. Quindi la 
logica conseguenza è che vi sia Draghi 
alla regia, con un assist di un utile i-
diota come Renzi. 
Il capitale sorride e ringrazia. Cosa 
succederà invece alla società nel suo 
complesso? Questa è ovviamente un’i-
potesi ma chi segue queste pagine e 
rammenta gli articoli già pubblicati 
su investimenti territoriali, turistifica-
zione, infrastrutture ed aree depresse 
può immaginare quale potrebbe esse-
re uno scenario possibile per il tessu-
to sociale. Intanto possiamo enucleare 
le invarianti del sistema, cioè la scar-
sità e la necessaria diseguaglianza che 
innesca il bisogno. I bisogni collettivi 
legati alla necessità di reddito sono il 
carburante inesauribile per giustifica-
re investimenti pubblici e quindi man-
tenere attivo il sistema finanziario le-
gato al debito e forniscono storica-
mente la forza lavoro più ricattabile.
Di là delle parolone altisonanti e del-
le mission che compaiono nelle varie 
bozze del PNRR, che a questo pun-
to andrà probabilmente rivisto in sal-

NOTE SULLA REPUBBLICA A STELLE E STRISCE

sa Draghi, è probabile che vedremo i 
soliti avvoltoi fiondarsi rapacemente 
sui territori per fare incetta di finan-
ziamenti e investimenti. Vedremo l’al-
ta velocità portata avanti come vet-
tore del progresso, dimenticandosi le 
ferrovie ad un binario sparse nel me-
ridione, vedremo attraverso il Giubi-
leo l’ennesimo maldestro tentativo di 
rimettere in piedi le sorti della “cit-
tà eterna”, vedremo le ex aree indu-
striali diventare innovation districts 
e vedremo il valore immobiliare del-
lo squallore circostante schizzare alle 
stelle. Non ho la sfera magica e non mi 
chiamo Nostradamus, semplicemente 
questo è il protocollo standard appli-
cato in lungo e in largo nel mondo oc-
cidentalizzato.
L’economia green, gli investimenti in 
criptovalute, le attività smart, le tra-
sformazioni urbane, ecc. non mitighe-
ranno i problemi sociali, forse potreb-
bero nella migliore delle ipotesi miti-
gare quelli ambientali (ma ho serissi-
mi dubbi in proposito). Gli squilibri 
sociali sono però necessari al capitale 
per continuare a riprodursi e non sarà 
un green deal a spazzare via le preva-
ricazioni o la segregazione socio-cul-
turale, al massimo renderà la miseria 
sociale un po’ più smart, invece che a-
vere la tessera per il pane avremmo la 
app sul telefonino.

NOTE

[1] Articolo completato il 14-02-2021
[2] L’obiettivo generale del Patto Ver-
de è rendere l’Unione europea il pri-
mo “blocco climaticamente neutro” 

entro il 2050. Gli obiettivi si estendo-
no a molti diversi settori tra cui l'edili-
zia, la biodiversità, l’energia, i traspor-
ti ed il cibo. Il piano include, inoltre, 
possibili tasse sul carbonio per i pae-
si che non riducono le loro emissioni 
di gas ad effetto serra alla stessa velo-
cità degli altri e tassazioni speciali su-
gli imballaggi non riciclati o non rici-
clabili. 
[3] La locuzione shock therapy qui u-
sata ha la valenza di richiamo alla te-
oria della shock economy elaborata da 
Naomy Klein. La tesi consiste nell’e-
videnziare come alcune politiche eco-
nomiche radicali, che prevedono pri-
vatizzazioni, tagli alla spesa pubblica 
e liberalizzazioni dei salari, siano sta-
te intraprese sempre senza il consen-
so popolare ma imposte come “neces-
sarie” approfittando di uno shock cau-
sato da un evento contingente, provo-
cato ad hoc per questo scopo,oppure 
generato da incapacità politiche o da 
cause esterne.
[4] Cfr. per uno sguardo sull’econo-
mia smart, J. R. “Il nuovo significa-
to dell’esclusione sociale”, in Uma-
nità Nova,  https://www.umanita-
nova.org/?p=13357 e J. R. “Contrad-
dizioni e speculazioni”. im Umanità 
Nova, https://www.umanitanova.or-
g/?p=13357
[5] Cfr. “Piano per la ripresa dell'Eu-
ropa”, https://ec.europa.eu/info/
strategy/recovery-plan-europe_it
[6] Cfr. M. Bersani “Recovery Fund: é 
tutto oro (o tutto loro) quello che luc-
cica?” https://www.ilcambiamento.
it/articoli/bersani-di-attac-recovery-
fund-e-tutto-oro-o-tutto-loro-quello-
che-luccica

“I finanziamenti  saranno 
raccolti sui mercati finan-
ziari attraverso l’emissio-
ne di bond (...) a garan-
zia di tali prestiti il bilan-
cio stesso dell’Unione Eu-
ropea, più o meno come fa 
una SpA, insomma avvia 
un grosso giro di investi-
menti ed aumenta il capi-
tale societario”

Prosegue da pag. 1

LA POLARIZZAZIONE SOCIALE 
NEGLI STATI UNITI

Visconte Grisi

 
La previsione di una guerra civile a 
bassa intensità venne fatta già da Lo-
ren Goldner in una intervista rilascia-
ta a Radio Blackout nel novembre 
2016, subito dopo l’elezione di Tru-
mp alla Casa Bianca. La sua previsio-
ne era basata sul fatto che l’elezione di 
Trump aveva aperto la strada ai grup-
pi suprematisti bianchi e sulla spac-
catura a metà della società americana 
che aveva trovato un riflesso, già allo-
ra, nel risultato elettorale. A distan-
za di quattro anni da allora possiamo 
constatare che la presidenza Trum-
p, lungi dal risolverli, ha acutizzato i 
conflitti che stanno alla base della ten-
denza alla guerra civile, come si è po-
tuto vedere il sei gennaio con l’assal-
to al Capitol Hill. Insomma Trump ha 
fatto molta fatica a mantenere le sue 
promesse e, come diceva Loren Gol-
dner in un suo articolo “Il punto più 
vulnerabile di Trump è proprio il suo 
punto forte ai fini del risultato eletto-
rale: la sua pretesa di offrire quei mi-
lioni di posti di lavoro nelle industrie 
e nelle infrastrutture che i suoi soste-
nitori della classe operaia ( i blue col-
lar) si aspettano”.[1]
Potrebbe essere interessante ricorda-
re le prime reazioni degli imprendito-
ri americani al programma di Trump. 

Il 24 gennaio 2017, pochi giorni dopo 
il suo insediamento alla presidenza, 
Trump ha convocato alla Casa Bian-
ca i CEO di Ford, Fiat Chrysler (Ser-
gio Marchionne) e di General Motors, 
promettendo una vasta “deregula-
tion” in cambio del ritorno della pro-
duzione in USA e minacciando, in ca-
so contrario, forti dazi doganali. La ri-
sposta dei CEO è stata tiepida o ambi-
gua, mettendo in evidenza la difficoltà 
delle multinazionali a rientrare in una 
visione “nazionale” dei loro interes-
si. Ford ha cancellato un’industria per 
l’assemblaggio da 1,6 miliardi di dol-
lari in Messico ed ha annunciato che 
spenderà 700 milioni per allargare 
un’industria in Michigan. GM, il gior-
no prima dell’incon-
tro con Trump, ha 
chiuso due impianti 
in Ohio e Michigan 
e mandato a casa 
duemila lavoratori. 
Quanto a Fiat Chry-
sler, sono sette le sue 
strutture produttive 
a sud del confine.
Entusiata, natural-
mente, la reazione 
dell’industria petro-
lifera. Trump ha autorizzato subito la 
costruzione da parte di TransCanada 
dell’oleodotto KeystoneXL ed il com-
pletamento della parte finale del Da-
kota Access che attraversa la terra dei 

nativi americani e che era stato bloc-
cato da Obama. Ha promesso di sbloc-
care anche le trivellazioni in Alaska, 
anche queste bloccate da Obama ne-
gli ultimi giorni della sua presidenza. 
La “deregulation” in USA promette-
va più automobili, più petrolio, più di-
struzione dell’ambiente, tutta roba da 
“old economy”.
Di tutt’altro tenore le reazioni degli 
imprenditori della “new economy”. E-
lon Musk, produttore delle vetture e-
lettriche Tesla con cui attaccava le ca-
se di Detroit, ha continuato di mala 
voglia la sua collaborazione con Tru-
mp, solo perché il maggior cliente dei 
suoi razzi e astronavi SpaceX è pur 
sempre Washington attraverso la Na-
sa (SpaceX ha privatizzato il business 

missilistico della Na-
sa). Al contrario Da-
vis Kalanick, fonda-
tore di Uber, decide 
di non andare più al-
le riunioni con il pre-
sidente. Uber, capo-
lista della “sharing 
economy” vale og-
gi 69 miliardi di dol-
lari, mentre General 
Motors vale 24 mi-

liardi e FCA ne vale 15 (ma su questa 
“bolla” converrà ritornare in seguito). 
Kalanick alla fine ha dovuto cedere al-
le pressioni delle proteste dei suoi au-
tisti (tra i quali moltissimi immigrati) 

“Trump, lungi dal ri-
solverli, ha acutizzato i 
conflitti che stanno al-
la base della tendenza 
alla guerra civile, co-
me si è potuto vedere il 
sei gennaio con l’assal-
to al Capitol Hill”
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ed al boicottaggio dei suoi clienti libe-
ral, con campagne tipo “#deleteuber”. 
Poi sono scesi in campo colossi digita-
li come Apple e Google da una parte e 
le compagnie dei “yellow cab” newyor-
chesi dall’altra. Sono i due estremi di 
un ampio ventaglio di business che 
si reggono sulla manodopera immi-
grata: la Silicon Valley non può fare a 
meno di informatici stranieri, inclu-
sa una parte che proviene dal Medio 
Oriente mentre i tassisti newyorche-
si sono quasi tutti immigrati, in parte 
musulmani.[2]
Il declino dell’industria manifatturie-
ra prima di Trump era stato già mes-
so in luce in due articoli di Count-
down vol. IV: “Complessivamente, i li-
velli di produttività generalmente e-
levati, in combinazione con la reces-
sione iniziata nel 2008, hanno fatto 
sì che il numero di operai addetti alla 
produzione nel settore manifatturiero 
sia sceso dai 12.550.000 del 1985 agli 
8.444.000 del 2013, con quasi la metà 
di tale diminuzione che si verifica tra il 
2006 e il 2010, dopo che l’occupazione 
nella manifattura era in qualche modo 
aumentata.”  In particolare nel setto-
re componentistica auto tra novembre 
2000 e novembre 2011 gli Stati Uni-
ti hanno perso più di 400.000 posti di 
lavoro. Naturalmente l’occupazione è 
passata dalla produzione di beni alla 
logistica ed ai servizi, dove però i sa-
lari sono decisamente più bassi: “in-
fatti, mentre nel 2010 il salario orario 
medio del settore privato era di 19,07 
dollari e nella manifattura di 18,61 
dollari, gli 11 milioni che lavorano nel 
settore dei servizi, degli alloggi e del-
la ristorazione guadagnavano in me-
dia 10,68 dollari l’ora.” Per quanto ri-
guarda la composizione etnica e raz-
ziale della classe operaia il più grande 
cambiamento è stato “l’enorme cresci-
ta della popolazione dei latinos negli 
ultimi trenta anni. Complessivamen-
te, i latinos sono passati dal 6% della 
forza lavoro nel 1980 al 23% nel 2010 
e da allora sono diventati quasi 20 mi-
lioni e costituiscono il 14,3% degli oc-
cupati, rispetto al 10,8% di afro-ame-
ricani, ovvero 15 milioni (… ). Questi 
lavoratori guadagnano meno degli al-
tri gruppi: 578 dollari a settimana ri-
spetto agli 802 dei bianchi e ai 629 dei 
neri.[3]
Questi dati andrebbero naturalmen-
te aggiornati ma non sembra che du-
rante la presidenza Trump la situazio-
ne sia migliorata. 
Jack Rasmus in un 
articolo pubblicato 
dal Pungolo Rosso 
(“Come è possibile 
che ci siano anco-
ra 70 milioni di voti 
per Trump?”) scri-
ve: “Le elezioni del 
2020 assomiglia-
vano sotto alcuni a-
spetti fondamentali a quelle del 2016, 
con le differenze che oggi le classi la-
voratrici e medie negli stati oscillanti 
del Wisconsin, Michigan, Pennsylva-
nia, nel 2020 sono tornate ai Demo-
cratici dopo aver votato per Trump nel 
2016. Ci sono stati 3 flip states. Questo 
capovolgimento è dovuto al fatto che 
Trump semplicemente non ha man-
tenuto le promesse fatte nel 2016 di 
riportare in quegli stati posti di lavo-
ro ben remunerati nell’industria dopo 
20 anni di libero scambio, offshoring 
e deindustrializzazione della regione. 
Un buon esempio delle promesse falli-
te di Trump è stata l’asiatica Foxconn 
Corp., che produce componenti per i-
Phone della Apple. Trump e Foxconn 
hanno promesso di portare 5000 po-
sti di lavoro nel Midwest Superio-
re degli Stati Uniti. Non è mai suc-
cesso. Oggi l’attività di Foxconn negli 
Stati Uniti è limitata a soli 250 posti 
di lavoro in un magazzino. Così i vo-
ti nel Midwest Superiore sono scivola-
ti nuovamente verso i Democratici ma 
con margini ristretti. Ma se nemmeno 

i Democratici possono ora dare lavo-
ro, torneranno altrettanto facilmente 
indietro nel 2022 e nel 2024.”[4]
Michael Roberts nel suo articolo sulle 
elezioni dice che: “La ragione per cui 
questa volta l’affluenza è stata più al-
ta è dovuta in parte all’intensa pola-
rizzazione verificatasi in America du-
rante la pandemia COVID e il crollo e-
conomico; alimentato dalle invettive 
demagogiche di Trump.” Roberts at-
tribuisce la sconfitta di Trump al vo-
to delle donne, dei giovani, delle mi-
noranze etniche, della classe operaia, 
dei laureati e delle grandi aree urbane 
che avrebbero dato la preferenza a Bi-
den. Egli dice: “Più uno è istruito, più 
è favorevole a Biden. Ma ciò non si-
gnificava che la classe operaia ameri-
cana sostenesse Trump più di Biden. 
Gli elettori che guadagnano 50.000$ 
all’anno (la media del reddito medio) 
o meno hanno sostenuto in modo si-
gnificativo Biden con 53-45, ed era-
no il 38% degli elettori… Gli america-
ni peggio pagati, il gruppo più nume-
roso degli elettori, hanno votato per 
Biden con un buon margine, mentre 
coloro che lavorano nelle piccole im-
prese e con redditi medi hanno soste-
nuto Trump.” Un’altra causa eviden-
te della polarizzazione negli Stati Uni-
ti, secondo Roberts, sarebbe l’alterna-
tiva: “lockdown per salvare vite uma-
ne o nessun lockdown e salvare posti 
di lavoro; è stato ciò che hanno vissu-
to molti americani nel 2020.” Certo le 
categorie usate da Roberts per defini-
re la polarizzazione sono piuttosto ge-
neriche, o sociologiche, per cui è ne-
cessario un approfondimento della 
questione, nonostante che le sue con-
clusioni siano piuttosto catastrofiche: 
“Le elezioni americane sono state un 
disastro e rispecchiano il caos in cui si 
trova ora l’imperialismo statunitense, 
con la pandemia COVID che si scate-
na in tutto il paese e l’economia in gi-
nocchio con milioni di disoccupati, sa-
lari ridotti e servizi pubblici paralizza-
ti.”[5]
Nella tradizione della sinistra italia-
na il termine “polarizzazione sociale” 
definisce una condizione in cui la poli-
tica rivoluzionaria è in grado di fissa-
re praticamente una linea di demarca-
zione netta fra le classi, il proletaria-
to da una parte, la borghesia dall’altra, 
ognuna delle due classi tesa a difen-
dere le proprie condizioni che stan-
no degenerando. Naturalmente la si-

tuazione negli Stati U-
niti, pur se in movi-
mento, è ancora lon-
tana da questa condi-
zione: la polarizzazio-
ne sociale che si veri-
fica non è così univo-
ca ma è composta da 
diverse componenti la 
cui unificazione è an-
cora tutta da realizza-

re sul campo.
Partiamo dalla polarizzazione etnica o 
razziale che ha conosciuto una estre-
ma radicalizzazione dopo l’uccisio-
ne di George Floyd. Il riferimento che 
qui utilizziamo è la corrente del “black 
marxism” di cui sono circolati sui va-
ri siti due articoli di Shemon e Artu-
ro, quello sul ritorno di John Brown 
e quello su guerra civile e rivoluzio-
ne sociale. Nel primo articolo gli au-
tori, pur sostenendo che “l’auto-at-
tività del proletariato nero è la forza 
trainante di questo processo” ricer-
cano un collegamento con i proletari 
bianchi colpiti dalla deindustrializza-
zione, dall’austerità, dalla crisi finan-
ziaria del 2007/2008. L’ipotesi è che 
l’alleanza fra il proletariato bianco, il 
capitale e lo Stato si stia deterioran-
do. Nella visione del “black marxism” 
la divisione razziale del proletariato è 
fondante del capitalismo negli Stati U-
niti. In questa visione la guerra di se-
cessione americana è vista come una 
forma di rivoluzione incompiuta, un 
po’ come da noi si parla di Resistenza 

tradita. Il “ritorno di John Brown” è il 
ritorno dell’alleanza rivoluzionaria fra 
proletariato nero e proletariato bian-
co, un proletariato multirazziale gui-
dato dal proletariato nero.
Nel secondo articolo gli autori sosten-
gono la tesi che la guerra civile deve 
combinarsi con la rivoluzione socia-
le che consiste nel “distruggere le re-
lazioni con le merci rilevando le isti-
tuzioni e i siti di produzione necessa-
ri e creando un sistema di riproduzio-
ne sociale senza classi per tutti i sog-
getti coinvolti, e in cui la ricchezza 
non è più indicizzata al tempo di la-
voro. Coinvolgendo quante più perso-
ne possibile nel processo di conquista 
della società, la rivoluzione sociale ri-
duce la portata di una potenziale guer-
ra civile. In questo modo, il destino 
della guerra civile e della rivoluzione 
sociale sono collegati inversamente”. 
Senza questo collegamento la guerra 
civile è destinata alla sconfitta.[6]
I compagni del collettivo “noi non ab-
biamo patria” invece parlano di cre-
scente polarizzazione sociale e di clas-
se avendo come riferimento i giova-
ni senza riserve, giovani proletari di 
tutti i colori, o anche i primi scioperi 
spontanei degli “essential workers” e 
degli operai latini dell’agrobusiness e 
della macellazione delle carni. La cre-
scente polarizzazione “ha determina-
to un primo piccolo segnale che settori 
di avanguardia dei vari fronti di clas-
se in ricomposizione escono fuori dai 
limiti imposti dal perimetro elettora-

“In questa visione la 
guerra di secessione a-
mericana è vista come 
una forma di rivoluzio-
ne incompiuta, un po’ 
come da noi si parla di 
Resistenza tradita”

le borghese.” Il coinvolgimento di al-
cune unioni territoriali della AFL-CIO 
“denota quanto la determinazione del 
proletariato giovanile e senza riserve 
stia iniziando, qua e là, a contamina-
re anche alcuni pezzi della tradiziona-
le classe operaia bianca e garantita di 
cui tanto si blatera senza senso e sen-
za consapevolezza circa la materialità 
dei sommovimenti sociali in atto.” In-
tanto si costituisce un movimento per 
la moratoria degli sfratti dei lavorato-
ri ed il blocco degli affitti, consegnan-
do ai democratici vittoriosi grosse pa-
tate bollenti. “Questo è il processo re-
ale che emerge, di cui non possiamo 
prevedere gli esiti, e che gli stessi non 
sono scontati”.[7]
Altri tipi di polarizzazione, da svilup-
pare in un secondo momento sono 
quelle che si instaurano a livello geo-
grafico fra le due coste (Atlantico e Pa-
cifico), maggiormente coinvolte nella 
globalizzazione finanziaria e nei pro-
cessi di informatizzazione (Silicon 
Valley) ed il midwest rurale e tenden-
zialmente isolazionista. Oppure anche 
la polarizzazione fra grandi centri ur-
bani dove prevalgono le grandi impre-
se multinazionali e i piccoli centri do-
ve prevale la piccola impresa, sia in-
dustriale sia agricola. La storia conti-
nuerà però anche sotto la presidenza 
Biden.

NOTE
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RICORDANDO KROPOTKIN A CENT'ANNI DALLA MORTE

IL COMUNISMO ANARCHICO
Pëtr Alekseevič Kropotkin

 
KROPOTKIN, Pëtr Alek-
seevič, La Conquista del 
Pane, Capitolo III, traduzi-
one di Giuseppe Ciancabilla 
riveduta da Enrico Voccia.

Ogni società che vorrà rompere con 
la proprietà privata sarà costretta, se-
condo noi, ad organizzarsi in comuni-
smo anarchico. L’anarchia conduce al 
comunismo ed il comunismo all’anar-
chia, non essendo l’uno e l’altro che 
l’espressione della tendenza predomi-
nante delle società moderne, la ricer-
ca dell’uguaglianza.
Vi fu un’epoca in cui una famiglia di 
contadini poteva considerare come 
prodotto del suo proprio lavoro il gra-
no ch’essa faceva maturare e gli abiti 
di lana tessuti nella capanna. Ma an-
che allora questo modo di concepire 
non era affatto corretto. Poiché vi e-
rano già strade e ponti costruiti in co-
mune, delle paludi prosciugate con un 
lavoro collettivo, nonché dei pascoli 
comunali cinti da siepi che tutti con-
tribuivano a mantenere. Un migliora-
mento apportato al mestiere della tes-
situra o nel modo di tingere i tessuti 
era utile a tutti; in quell’epoca, una fa-
miglia di contadini non poteva vive-
re che a condizioni di trovare appog-
gio, in mille occasioni, nel villaggio, 
nel comune.
Oggi però, in questa società industria-
le dove tutto si intreccia e si sorregge 
reciprocamente, dove ogni ramo del-
la produzione si serve di tutti gli altri, 
la pretesa di voler attribuire un’origi-
ne individualista ai prodotti non reg-
ge in alcun modo. Se le industrie tessi-
li e metallurgiche hanno raggiunto nei 
paesi civili una meravigliosa perfezio-
ne, esse lo devono allo sviluppo simul-
taneo di mille altre industrie, grandi e 
piccole, all’estensione delle reti ferro-
viarie, della navigazione transatlanti-
ca, all’abilità di milioni di lavoratori, 
ad un certo grado di cultura genera-
le di tutta la classe operaia, a dei lavo-
ri, infine, eseguiti da un capo all’altro 
del mondo. (…) Come stimare la par-

te che spetta a ciascuno delle ricchez-
ze che noi tutti contribuiamo ad accu-
mulare?
(…) Una nuova forma di possesso ri-
chiede anche una nuova forma di re-
tribuzione. Una nuova forma di pro-
duzione non potrebbe conservare 
l’antica forma di consumo, come non 
potrebbe adattarsi alle antiche for-
me d’organizzazione politica. Il sala-
riato ha avuto origine dall’appropria-
zione personale del suolo e degli stru-
menti di produzione da parte di qual-
cuno. Ciò era la condizione necessaria 
per lo sviluppo della produzione capi-
talista e morirà con essa (…). Il pos-
sesso comune degli strumenti di lavo-
ro apporterà necessariamente il godi-
mento comune dei frutti del lavoro co-
mune. (...)
Lo sviluppo dell’individualismo du-
rante i tre ultimi secoli si spiega so-
pratutto per gli sforzi dell’uomo che 
voleva premunirsi contro i poteri del 
capitale e dello Stato. Egli credette per 
un istante, e coloro che formulavano 
per lui il suo pensiero lo predicarono, 
ch’egli poteva eman-
ciparsi interamen-
te dallo Stato e dal-
la società. “Median-
te il danaro, egli di-
ceva, io posso com-
prare tutto ciò di cui 
avrò bisogno”. Ma 
l’individuo sbagliò 
strada, e la storia 
moderna lo ricondu-
ce a riconoscere che, 
senza il concorso di 
tutti, non può nulla, 
quand’anche avesse 
le sue casseforti ri-
colme d’oro.
Infatti, a lato di questa corrente indi-
vidualista, noi vediamo in tutta la sto-
ria moderna la tendenza a ritenere da 
una parte ciò che rimane del parziale 
comunismo dell’antichità, e dall’altra 
a ristabilire il principio comunista in 
mille e mille manifestazioni della vita.
Tutto questo è scomparso. Ma (…) 
nello stesso tempo nuove organizza-
zioni basate sullo stesso principio “a 
ciascuno secondo i proprio bisogni” 
sorgono sotto mille aspetti diversi: in-

fatti, senza una certa dose di comuni-
smo, anche le società attuali non po-
trebbero vivere. Malgrado l’impron-
ta strettamente egoista data agli spiri-
ti dalla produzione mercantile, la ten-
denza comunistica si rivela ad ogni 
momento e penetra nelle nostre rela-
zioni sotto tutte le forme.(...)
Per quanto ancora debole, esiste già 
fin d’ora la tendenza di collocare i bi-
sogni dell’individuo al disopra della 
valutazione dei servigi ch’egli ha reso 
o che renderà un giorno alla società. 
Si giunge a considerare la società co-
me un tutto, di cui ogni parte è così in-
timamente collegata colle altre, che il 
servigio reso a un individuo, è un ser-
vigio reso a tutti.
Quando vi recate in una biblioteca 
pubblica (...) il bibliotecario non vi do-
manda quali servigi voi avete resi al-
la società per darvi il volume od i cin-
quanta volumi che voi gli richiedete: 
vi aiuta anzi all’occorrenza se per ca-
so non vi sapete raccapezzare nel ca-
talogo. Mediante un diritto d’ingres-
so uniforme e, molto spesso, si pre-

ferisce una contri-
buzione in lavoro, la 
società scientifica a-
pre i suoi musei, i 
suoi giardini, la sua 
biblioteca, i suoi la-
boratori, le sue feste 
annue a ciascuno dei 
suoi membri, sia e-
gli un Darwin od un 
semplice dilettante.
A Pietroburgo, se 
state studiando 
un’invenzione, po-
tete recarvi in un la-
boratorio apposito 

dove vi si accorda un posto, un ban-
co da falegname, un tornio da mecca-
nico, tutti gli attrezzi necessario, tutti 
gli strumenti di precisione, purché voi 
sappiate adoperarli, e vi si lascia la-
vorare finché vi piacerà. Eccovi gli at-
trezzi, interessate degli amici alla vo-
stra idea, associatevi ad altri compa-
gni di diversi mestieri se voi non pre-
ferite lavorare da solo, inventate la 
macchina per volare o non inventate 
nulla – è affar vostro. Un’idea vi tra-
scina, ciò basta.

“L’anarchia condu-
ce al comunismo ed 
il comunismo all’a-
narchia, non essen-
do l’uno e l’altro che 
l’espressione della 
tendenza predomi-
nante delle società 
moderne, la ricerca 
dell’uguaglianza”

Ugualmente, i marinai di un battello 
di salvataggio non domandano i loro 
titoli ai marinai d’un bastimento che 
cola a fondo; ma lanciano a mare l’im-
barcazione, rischiano la vita fra le on-
date furibonde e talvolta muoiono per 
salvare degli uomini che non conosco-
no nemmeno. (…) Ecco la tendenza, e-
minentemente comunistica, che dap-
pertutto si mostra, sotto tutti gli a-
spetti possibili, nel seno stesso delle 
nostre società che predicano l’indivi-
dualismo.
Domani una delle nostre grandi cit-
tà, così egoiste in tempi ordinari, vie-
ne colpita da una calamità qualunque 
(...) questa stessa città deciderà che i 
primi bisogni da soddisfare saranno 
quelli dei fanciulli e dei vecchi. Senza 
informarsi dei servigi che essi hanno 
reso o renderanno alla società, occor-
re, prima di tutto, nutrirli; allo stes-
so modo prender cura dei volontari, 
indipendentemente dalla bravura o 
dall’intelligenza di cui ognuno d’essi 
avrà dato prova e fra migliaia di don-
ne e di uomini avverrà una gara gene-
rosa di abnegazione per curare i feriti.
La tendenza dunque esiste. Essa si ac-
centua quando i bisogni più impellen-
ti di ciascuno sono soddisfatti ed a mi-
sura che la forza produttrice dell’uma-
nità si accresce; essa si accentua an-
cor più ogni volta che una grande ide-
a sorge a prendere il posto delle me-
schine preoccupazioni della nostra vi-
ta quotidiana.
Come dubitar dunque che, il giorno 
in cui gli strumenti di produzione ve-
nissero consegnati a tutti e si compis-
se l’opera in comune ed il lavoro, ri-
acquistando così nella società il suo 
posto d’onore, producesse ben più di 
quel che necessiti a tutti, come dubi-
tare che allora questa tendenza già 
così potente, non allarghi la sua sfera 
d’azione sino a diventare il principio 
stesso della vita sociale?
Secondo questi indizi e riflettendo i-
noltre sul lato pratico dell’espropria-
zione, di cui parleremo nei seguenti 
capitoli, noi siamo d’ellopinione che 
il nostro primo dovere, quando la ri-
voluzione avrà spezzato la forza che 
mantiene il sistema attuale, sarà di re-
alizzare immediatamente il comuni-
smo.
Il nostro comunismo non è però quel-
lo dei falansteriani, nè quello dei te-
orici autoritari tedeschi. È il comuni-
smo anarchico, il comunismo senza 
governo, quello degli uomini liberi. È 
la sintesi dei due scopi ai quali mira 
l’umanità attraverso i tempi: la liber-
tà economica e la libertà politica. (...)
Anche nel prendere “l’anarchia” come 
ideale di organizzazione politica non 
facciamo che formulare un’altra de-
cisa tendenza dell’umanità. Ogni vol-
ta che il progredire dello sviluppo del-
le società europee l’ha permesso, esse 
scuotevano il giogo dell’autorità e ab-
bozzavano un sistema basato sui prin-
cipi della libertà individuale e noi os-
serviamo nella storia che i periodi, du-
rante i quali i governi furono scossi in 
seguito a rivolte parziali o generali, 
sono state epoche di progresso imme-
diato sul terreno economico ed intel-
lettuale. (...)
Se noi osserviamo lo sviluppo presen-
te delle nazioni civili, vi scorgiamo, 
senza rischio d’ingannarci, un movi-
mento sempre più accentuato per li-
mitare la sfera di azione del governo e 
lasciar sempre maggior libertà all’in-

dividuo. L’odierna evoluzione è intral-
ciata, è vero, dal pasticcio di istituzio-
ni e di pregiudizi ereditati dal passato; 
come tutte le evoluzioni, essa non at-
tende che la rivoluzione per rovesciare 
le macerie che le ostacolano il cammi-
no, per prendere un libero slancio nel-
la società rigenerata.
Dopo aver per lungo tempo tentato 
vanamente di risolvere questo proble-
ma insolubile, quello di darsi un go-
verno “il quale possa costringer l’in-
dividuo all’obbedienza, senza nondi-
meno cessar d’obbedire egli stesso al-
la società”, l’umanità si sforza di libe-
rarsi da ogni specie di governo e  sod-
disfare i suoi bisogni di organizzazio-
ne per mezzo del libero accordo fra in-
dividui e gruppi che mirano allo stes-
so fine. L’indipendenza di ogni mini-
ma unità territoriale diventa un biso-
gno urgente; il comune accordo sosti-
tuisce la legge e regola, al disopra del-
le frontiere, gli interessi particolari in 
vista di uno scopo generale.
Tutto ciò che fu una volta considera-
to come funzione del governo, gli vie-
ne oggi contestato: tutto va meglio e 
più facilmente senza il suo interven-
to. Studiando i progressi fatti in que-
sto senso, siamo indotti a concludere 
che l’umanità tende a ridurre a zero i 
governi, cioè ad abolire lo Stato, que-
sta personificazione dell’ingiustizia, 
dell’oppressione, del monopolio. (...)
Certo, l’idea di una società senza Sta-
to susciterà, per lo meno, altrettante 
obbiezioni quante l’economia politica 
di una società senza capitale privato. 
Tutti, più o meno, crescemmo alimen-
tati da pregiudizi sulle funzioni prov-
videnziali dello Stato. Tutta la nostra 
educazione, dall’insegnamento del-
le tradizioni romane sino al codice bi-
zantino, che si studia sotto il nome di 
diritto romano, e le stesse scienze di-
verse professate nelle Università, ci a-
bituano a credere al governo e alle vir-
tù dello Stato-Provvidenza.
Interi sistemi di filosofia sono sta-
ti elaborati e insegnati per mantene-
re questo pregiudizio. Tutte le teori-
che della legge si esprimono nel me-
desimo senso e tutta la politica è basa-
ta su questo principio; ogni politican-
te, qualunque sia il suo partito e la sua 
posizione, non fa che ripetere al popo-
lo “Dammi il potere, perché io voglio, 
io posso liberarti dalle miserie che ti 
opprimono”.
Dalla culla alla tomba, tutte le nostre 
azioni sono dirette da questo princi-
pio. Aprite un qualunque libro di so-
ciologia, di giurisprudenza e trovere-
te sempre che il governo, la sua orga-
nizzazione, i suoi atti vi occupano un 
posto così grande che noi ci abituia-
mo a credere che non vi sia null’altro 
all’infuori del governo e degli uomini 
di Stato.
La stessa lezione è ripetuta su tutti i 
toni dalla stampa. Colonne intere dei 
giornali son dedicate alle discussio-
ni parlamentari, agli intrighi dei po-
liticanti; è molto se la vita quotidia-
na e immensa d’una nazione vi fa ca-
polino tra qualche linea che tratta di 
un argomento economico, a proposi-
to d’una legge o, nella cronaca, a causa 
della polizia. Quando voi leggete que-
sti giornali, non pensate affatto al nu-
mero incalcolabile di esseri – tutta l’u-
manità, per così dire – che crescono e 
muoiono, che conoscono tutti i dolori, 
che lavorano e consumano, pensano e 
creano, di là di quei pochi personaggi 
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imbarazzanti che sono stati tanto gon-
fiati sino a far loro nascondere, colla 
loro ombra ingrandita dalla nostra i-
gnoranza, l’intera umanità.
Eppure, non appena si passa dalla car-
ta stampata alla vita stessa, non appe-
na si getta un colpo d’occhio sulla so-
cietà, si rimane colpiti della parte infi-
nitamente minuscola che il governo vi 
rappresenta. Balzac aveva già notato 
quanti milioni di contadini passano la 
vita intera senza nulla conoscere dello 
Stato, salvo le pesanti imposte che so-
no obbligati a tributargli. Ogni giorno 
avvengono milioni di transazioni sen-
za che il governo debba intervenire e 
le più importanti fra esse – quelle del 
commercio e della Borsa – sono rego-
late in tal maniera che il governo non 
potrebbe nemmeno essere invoca-
to, qualora l’una delle parti contraen-
ti avesse l’intenzio-
ne di non mantenere 
il suo impegno. Par-
late a un uomo pra-
tico del commercio e 
vi dirà che gli scam-
bi operati ogni gior-
no fra commercian-
ti sarebbero assolu-
tamente impossibi-
li se non fossero ba-
sati sulla mutua fi-
ducia. L’abitudine di 
non mancare alla pa-
rola data, il deside-
rio di non perdere il 
proprio credito, ba-
stano largamente per mantenere que-
sta onestà relativa – l’onestà commer-
ciale. Persino colui che non prova il 
minimo rimorso di avvelenare la sua 
clientela con materiale nocivo, nasco-
sto da etichette pompose, si fa scru-
polo di mantenere i proprio impegni. 
Ora, se questa moralità relativa ha po-

tuto svilupparsi persino nelle condi-
zioni attuali, quando l’arricchimento 
è il solo movente ed il solo obbiettivo 
degli uomini, come possiamo dubitare 
che essa non progredisca rapidamente 
quando l’appropriazione dei frutti del 
lavoro altrui avrà cessato di essere la 
base stessa della società?
Un’altra sorprendente nota caratteri-
stica, la quale distingue specialmen-
te la nostra generazione, parla an-
cor meglio in favore delle nostre ide-
e. Intendiamo dire dell’accrescimen-
to continuo nel campo delle azioni do-
vute all’iniziativa privata e lo sviluppo 
prodigioso delle libere associazioni di 
ogni specie. (...). Ci limiteremo qui a 
notare come questi fatti siano nume-
rosi e così abituali da formare l’essen-
za della seconda metà di questo seco-
lo, anche quando gli scrittori di socia-

lismo e di politica li 
ignoravano, prefe-
rendo intrattener-
si sempre sulle fun-
zioni del governo. 
Queste numerosis-
sime organizzazioni 
libere sono un pro-
dotto così natura-
le, così rapidamen-
te si sviluppano, con 
tanta facilità si ag-
gruppano, sono un 
risultato così neces-
sario dell’aumento 
continuo dei bisogni 
dell’uomo civilizza-

to: infine, esse sostituiscono così van-
taggiosamente l’intromissione gover-
nativa che noi dobbiamo riconoscere 
in loro un fattore sempre più impor-
tante nella vita sociale.
Se esse non si estendono ancora 
nell’insieme delle manifestazioni della 
vita è perché si scontrano con ostaco-

li insormontabili, quali la miseria del 
lavoratore, la divisione in classi della 
società attuale, l’appropriazione pri-
vata del capitale, lo Stato. Sopprimete 
questi ostacoli e voi le vedrete ricopri-
re tutto l’immenso dominio delle atti-
vità degli uomini riuniti in società.
La storia degli ultimi cinquant’anni ha 
fornito la prova vivente dell’impoten-
za del governo rappresentativo ad a-
dempiere alle funzioni delle quali lo 
si è voluto sovraccaricare. Si citerà un 
giorno il secolo decimonono come la 
data della liquidazione del parlamen-
tarismo.
Quest’impotenza diventa così eviden-
te agli occhi di tutti e le colpe del par-
lamentarismo ed i vizi fondamenta-
li del principio rappresentativo sono 
così palpabili che quei pochi pensatori 
i quali ne han fatto la critica, quali T. 
S. Mill e Leverdays, per esempio, non 
hanno dovuto che riprodurre il mal-
contento popolare. Infatti, come non 
concepire l’assurdità di nominare al-
cuni individui e dir loro: “Legiferate 
su titti gli aspetti della nostra vita, an-
che quando ognuno di voi le ignora?”. 
Si comincia a capire che governo del-
la maggioranza significa abbandono 
di tutti gli affari del paese nelle mani 
di coloro che formano le maggioran-
ze, cioè dei “rospi di palude”, sia alla 
Camera che nei comizi: in una parola 
a coloro che non hanno alcuna opinio-
ne. L’umanità cerca, e trova già nuo-
ve uscite.
L’unione postale internazionale, l’u-
nione delle strade ferrate, le società 
di dotti ci danno l’esempio di soluzio-
ni trovate per mezzo del libero accor-
do, senza bisogno di ricorrere a leggi.
Oggi, quando dei gruppi sparsi ai 
quattro angoli del mondo vogliono or-
ganizzarsi per uno scopo qualunque, 
non nominano più un parlamento in-

ternazionale di deputati “buoni a far 
tutto, adatti a tutti i bisogni” ai quali si 
dice: “Votateci delle leggi e noi obbe-
diremo”. Quando è impossibile inten-
dersi direttamente o per corrispon-
denza, si mandano delegati che cono-
scono la questione specifica da tratta-
re e si dice loro: £Cercate di accordar-
vi sulla tale questione e poi ritorna-
te, non  con una legge in tasca ma con 
una proposta di accordo che noi accet-
teremo o non accetteremo”.
Così appunto agiscono le grandi com-
pagnie industriali, le società scientifi-
che, le associazioni di ogni specie che 
coprono già l’Europa e gli Stati Uni-
ti e così dovrà agire una società che si 
sia emancipata. Per effettuare l’espro-
priazione, le sarà assolutamente im-

possibile di organizzarsi sul principio 
della rappresentanza parlamentare. 
Una società fondata sul servaggio po-
teva adattarsi con una monarchia as-
soluta: una società basata sul salariato 
e lo sfruttamento delle masse per ope-
ra dei possessori del capitale si adatta 
sul parlamentarismo: ma una società 
libera la quale rientra in possesso del-
la comune eredità dovrà cercare, nella 
libera associazione e nella libera fede-
razione dei gruppi, un’organizzazione 
nuova coerente con la nuova fase eco-
nomica della storia.
Ad ogni fase economica corrisponde 
la sua fase politica e sarà impossibi-
le abbattere la proprietà privata sen-
za trovare contemporaneamente una 
nuova forma di vita politica.

“ma una società libe-
ra la quale rientra in 
possesso della comu-
ne eredità dovrà cer-
care, nella libera as-
sociazione e nella li-
bera federazione dei 
gruppi, un’organiz-
zazione nuova coe-
rente con la nuova 
fase economica della 
storia”

LE ULTIME PAROLE

IN DIFESA DEGLI ANARCHICI
Claudio Venza

 
Nota Storica sulla Lettera

del 23 Dicembre 1920

La lettera qui riprodotta, una delle ul-
time che il vecchio Kropotkin scrisse, 
si inquadra nella fase finale della vita 
del militante e teorico anarchico. An-
che in questo scritto egli coglie la pos-
sibilità che gli dava la notorietà inter-
nazionale, nonché il prestigio di coe-
rente rivoluzionario e stimato scien-
ziato, per rivolgersi in diverse occasio-
ni, direttamente o indirettamente, a 
Lenin. Nel congedarsi da questo inter-
locutore potente talvolta usa la formu-
la “Con cameratismo ed affetto”. D’al-
tronde, aveva avuto tre intensi collo-
qui personali con lui da quando Pio-
tr era tornato nella sua terra russa nel 
1917.
Kropotkin sperava nella rivoluzione 
in corso, che apprezzava come sforzo 
gigantesco per uscire dall’oppressio-
ne zarista e per inaugurare una nuova 
era di eguaglianza, malgrado la guer-
ra civile, e si impegnò a difenderla de-
nunciando le aggressioni straniere. 
Non mancava comunque di mettere in 
guardia dall’accentramento del pote-
re a Mosca e nell’apparato di partito 
e si batteva per il riconoscimento del-
le esperienze cooperative rurali nelle 
campagne.

Lo scopo della missiva del 23 dicem-
bre 1920 era di solidarizzare con il dr. 
Alexander Atabekjan, un esponente 
del (purtroppo poco noto) movimen-
to libertario armeno. Questo militante 
aveva operato, già da giovane tipogra-
fo dedito alla stampa ed alla diffusione 
del giornale “La Comune”. Anche lui 
era giunto a Mosca nel 1917, attirato 
dalle potenzialità libertarie del conte-
sto sociale e politico in profonda tra-
sformazione (altre notizie interessan-
ti si possono trovare nel libro, appena 
uscito, di Jordi Maíz, Né Zar, Né Sul-
tani, a cura delle edizioni Zero in Con-
dotta e nella voce biografica del sito A-
narcopedia, assai utile anche in que-
sto caso).
Quando si parla, verso la fine del testo 
del 23 dicembre, di “ostaggi” si fa ri-
ferimento a quanto esplicitato in una 
lettera precedente di un paio di giorni. 
Si tratta di persone ostili al bolscevi-
smo (socialdemocratici, guardie bian-
che, ufficiali del generale zarista Vran-
gel): servono come minaccia nel caso 
che i nemici volessero fucilare dei pri-
gionieri ex combattenti rossi. 
Il vecchio anarchico ritiene che i ri-
voluzionari russi, in quanto “aposto-
li di una nuova vita”, non dovrebbe-
ro ricorrere agli stessi metodi dei loro 
nemici reazionari. (Il testo di due let-
tere, questa del 21 dicembre 1920 ed 
una del 4 marzo 1920, si possono leg-
gere sul sito “Storia politica italiana e 
internazionale”).

Dmitrov (provincia di Mosca)
23 dicembre 1920

Rispettabilissimo Vladimir Dmitrie-
vič,[1]
Vi ringrazio tanto per il messaggio 
sul dottor Atabekjan. La Commissio-
ne Straordinaria mi ha anche infor-
mato che egli è stato da essa condan-
nato. E
poi non ho capito come sia stato “con-
dannato” quando non si è riunito un 
tribunale.
Ora nuovamente da voi con una ri-
chiesta. Leggete, per favore, la lette-
ra allegata per V.I. Lenin e trasmet-
tetela. Egli riceve, probabilmente, un 
tale mucchio di lettere, che anche una 
centesima parte di esse difficilmente 
può raggiungerlo. Nel frattempo, la 
dichiarazione degli ostaggi, per non 
parlare della sua efferatezza nell’at-
tuale periodo, farà inoltre la peggiore 
impressione su coloro che si adopera-
no per stabilire in Europa Occidenta-
le un migliore atteggiamento nei con-
fronti della Russia.
P. Kropotkin (testo originale in 
Звезда [Zvezda], 1930, № 6, p. 193).

NOTE
[1] Vladimir Dmitrievič Bonč-Bruev-
ič (1873-1955) – attivista di partito e 
di stato, etnografo, dottore in scienze 
storiche. Segretario personale di Vla-
dimir Il'ič Ul'janov (alias Lenin). Au-
tore di memorie su P.A. Kropotkin.
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ENTRATE

PAGAMENTO COPIE
LIVORNO Federazione Anarchi-
ca Livornese € 155,00
ROMA Gruppo Anarchico "Carlo 
Cafiero" € 200,00
BERGAMO Spazio Underground 
€ 100,00
BOLOGNA Edicola Aldini € 
32,00
BOLOGNA Circolo Anarchico 
Berneri € 50,00
Totale € 537,00

ABBONAMENTI
DUBLINO D. Turcato (estero) € 
90,00
DECIMOMANNU L. A. Murgia 
(pdf) € 25,00
STRAMBINO F. Tanzarella (car-
taceo + gadget) € 65,00
GENOVA L. Omoboni (cartaceo + 
pdf + gadget) € 90,00
SARONNO M. Cella (pdf) a/m 
FAM € 25,00
SAVONA P. Rinaldi (pdf) € 25,00
SASSOFERRATO P. F. Corvino 
(pdf) € 25,00
LONGIANO R. Motta (pdf) € 
25,00
ANCONA G. Giannini (cartaceo) 
€ 55,00
CIVITAVECCHIA M. Luciani 
(cartaceo + gadget) € 65,00
MONTEVEGLIO P. Olivieri (se-
mestrale) € 35,00
SESTO FIORENTINO G. Focardi 
(cartaceo) € 55,00
VILLANOVA SULL'ARDA R. Cat-
tivelli (cartaceo + gadget) € 65,00
ROMA E. Calandri (cartaceo + 
gadget) € 65,00
USMATE VELATE F. Magni (car-
taceo) € 55,00
TOLFA L. Angelini (cartaceo + 
gadget) € 65,00
ROMA  F. Nunnari (pdf) € 25,00
MONTIRONE R. Ghisleri (seme-
strale) € 35,00
TAVAGNACCO D. Cimolino (pdf) 
€ 25,00
VIAREGGIO G. Rocchiccioli 
(pdf) € 25,00
GROTTAGLIE R. Perrone (carta-
ceo + gadget) € 65,00
MILANO FLMUniti Milano (car-
taceo) a/m FAM € 55,00
ISCHIA V. Italiano (pdf) € 25,00
MILANO F. Porcelli (pdf) a/m 
FAM € 25,00
MILANO F. Bernardini (pdf) € 
25,00
CESENA M. Merloni (cartaceo + 
gadget) € 65,00
PIOMBINO A. Mannini (cartaceo 
+ gadget) € 65,00
LIVORNO C. Gulli (pdf + gadget) 
a/m FAL € 35,00
ISEO P. Vedovato (cartaceo + ga-
dget) € 65,00
BOLOGNA Walter e Tiziana (pdf) 
a/m Circolo Berneri € 25,00
BOLOGNA E. Bonfiglioli (pdf) 
a/m Circolo Berneri € 25,00
BOLOGNA S. Nicassio (cartaceo) 
a/m Circolo Berneri € 55,00
FIVIZZANO D. Nanti (pdf) € 
25,00
UDINE M. De Agostini "ricor-
dando Anacleto, Fulvio 'Gramsci', 
Matteo Biolcati e Laura di Cor-
mano" € 25,00

CAMPAGNA ABBONAMENTI 2020/2021
Per sfuggire alla depressione di 
quest’anno infausto l’unico rimedio 
è rinnovare, regalare o regalarsi l’ab-
bonamento ad Umanità Nova, maga-
ri aggiungendo uno dei nostri mera-
vigliosi gadget. Oltre a quelli già pre-
senti vi segnaliamo due/tre splendi-
de novità: il libro edito dal nostro Ar-
chivio Storico della Federazione Anar-
chica Italiana con sede a Imola “Uma-
nità Nova 100 Anni. Un secolo di bat-
taglie anarchiche” a cura del compa-
gno Franco Schirone e il doppio CD 
“Quannu vene l’anarchia” dei Suona-
tori Libertari Calabresi a cura dell’As-
sociazione La Società Altra – Labora-
torio Comunalista di Ricerche e Ini-
ziative Sociali di Spezzano Albanese, 
infine alla borsa del centenario in co-
tone organico si aggiunge anche quel-
la colorata. Pur tra mille difficoltà nel 
nostro Centenario siamo riuscit* a 
continuare le pubblicazioni e la dif-
fusione e questo lo dobbiamo alle e ai 
diffusori, agli e alle abbonate e a tut-
te e tutti quell* che hanno comprato le 
copie del giornale nelle manifestazio-
ni, nelle edicole, nei circoli anarchi-
ci/libertari, nelle sedi dei gruppi della 
Federazione Anarchica Italiana e non 
solo. Ma anche a chi oltre a tutto ciò 
a fatto numerose sottoscrizioni “per la 
vita del settimanale.” Se per festeggia-
re degnamente il Centenario possia-
mo rimandare al prossimo anno, il vo-
stro sostegno non può essere riman-
dato per cui rinnovate l’abbonamento, 
abbonatevi, sottoscrivete e chi può la-
sci anche degli abbonamenti sospesi a 
chi ha voglia di leggere Umanità Nova 
ma al momento non se lo può permet-
tere. Buon Centenario a tutt* noi e co-
me sempre W Umanità Nova e W l’A-
narchia!

Abbonamenti:
55 € annuale
35 € semestrale
65 € annuale+gadget (RICORDATE-
VI DI INDICARE IL GADGET NEL 
VERSAMENTO)
80 € sostenitore
90 € estero       
25 € PDF (chi sottoscrive questo ab-
bonamento riceverà ogni settimana 
Umanità Nova in tempo reale sulla 
sua casella di posta elettronica in for-
mato PDF, ricordarsi di specificarlo 
nella causale e di scrivere chiaramen-
te l’indirizzo di posta elettronica).
Gratis per i/le detenuti/e che ne fan-
no richiesta.

Per i versamenti: 
PAYPAL:
amministrazioneun@federazionea-
narchica.org
BONIFICI BANCARI:
IBAN 
IT10I0760112800001038394878
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova”
VERSAMENTI POSTALI:
CCP 1038394878
Intestato ad “Associazione Umanita 
Nova”

Ricordarsi sempre di scrivere nome, 
cognome e indirizzo completo di CAP 
e nel caso anche il gadget desiderato 
nella causale.

Quest’anno chi si abbona a 65 euro 
può scegliere tra:

Libri delle edizioni Zero in Condotta
Libri singoli:
Alessandro Affortunati
FEDELI ALLE LIBERE IDEE
Il movimento anarchico pratese dalle origi-
ni alla Resistenza
Seconda edizione riveduta e ampliata
pp. 286 (prezzo originale € 15,00)

David Bernardini
CONTRO LE OMBRE DELLA NOTTE
Storia e pensiero dell’anarchico tedesco Ru-
dolf Rocker
pp.148 (prezzo originale € 12,00)
Ronald Creagh
SACCO & VANZETTI
Un delitto di Stato
pp. 236 (prezzo originale € 18,00)
Frank Fernandéz
CUBA LIBERTARIA
Storia dell’anarchismo cubano
pp.184 (prezzo originale € 12,00)
Margareth Rago
TRA LA STORIA E LA LIBERTÀ
Luce Fabbri e l’anarchismo contemporaneo
pp.320 (prezzo originale € 20,00)
Massimiliano Ilari
PAROLE IN LIBERTÀ
Il giornale anarchico Umanità Nova (1944-
1953)
pp.272 (prezzo originale € 17,00)
AA. VV.
L’UNIONE ANARCHICA ITALIANA
Tra rivoluzione europea e reazione fascista 
(1919-1926)
pp.312 (prezzo originale EUR 15,00)
Arthur Lehning
BAKUNIN E GLI ALTRI
Ritratti contemporanei di un rivoluzionario
pp. 380 (prezzo originale EUR 16,50)
Franco Schirone
LA GIOVENTÙ ANARCHICA
Negli anni delle contestazioni (1965-1969)
pp.320 (prezzo originale € 15,00)
Antonio Senta
A TESTA ALTA!
Ugo fedeli e l’anarchismo internazionale 
(1911-1933)
pp. 272 (prezzo originale € 17,00)

Gruppi di libri – unico gadget
Salvo Vaccaro
CRUCIVERBA
Lessico per i libertari del XXI secolo
pp.160 EUR 9,30
+
Pierre-Joseph Proudhon
PROUDHON SI RACCONTA
Autobiografia mai scritta
pp. 80 EUR 10,00
Antonio Cardella, Alberto La Via, Angelo 
Tirrito e Salvo Vaccaro
IL BUCO NERO DEL CAPITALISMO
Critica della politica e prospettive libertarie
pp.120 EUR 7,50
+
AA. VV.
PIEGARSI VUOL DIRE MENTIRE
Germania: la resistenza libertaria al nazi-
smo
pp. 96 EUR 7,00
+
Stefano Capello
OLTRE IL GIARDINO
Guerra infinita ed egemonia americana 
sull’economia mondo capitalistica
pp.64 EUR 5,00
Dario Molino
ITALA SCOLA
I delitti di una scuola azienda
pp.128 EUR 7,50
+
Alberto Piccitto
MACNOVICINA
L’eccitante lotta di classe
pp.176 EUR 12,00
Luigi Fabbri
LA CONTRORIVOLUZIONE PREVENTIVA
Riflessioni sul fascismo
pp.128 EUR 7,50
+
Nico Jassies
BERLINO BRUCIA
Marinus Van der Lubbe e l’incendio del Rei-
chstag
pp. 96 EUR 7,00

Ricardo Mella
PRIMO MAGGIO
I martiri di Chicago
pp. 96 EUR 7,00
+
Dino Taddei
BABY BLOCK
pp.86 EUR 10,00
Marco Rossi
CAPACI DI INTENDERE E DI VOLERE
La detenzione in manicomio degli opposito-
ri al fascismo
Prefazione di Luigi Balsamini
pp. 92 EUR 10,00
+
Giuseppe Scaliati
DOVE VA LA LEGA NORD
Radici ed evoluzione politica di un movi-
mento populista

pp. 128 EUR 7,00

Augusto ‘Chacho’ Andrés
TRUFFARE UNA BANCA… CHE PIACERE! 
E ALTRE STORIE
pp. 180 EUR 10,00
+
AA. VV.
DIETRO LE SBARRE
Repliche anarchiche alle carceri ed al crimi-
ne
Traduzione di Elio Xerri e Simone Buratti
pp.104 EUR 7,00
Marco Rossi
I FANTASMI DI WEIMAR
Origini e maschere della destra rivoluziona-
ria
pp. 96 EUR 6,20
+
Cosimo Scarinzi
L’ENIGMA DELLA TRANSIZIONE
Conflitto sociale e progetto sovversivo
pp.104 EUR 6,20
+
Valentina Carboni
UNA STORIA SOVVERSIVA
La Settimana Rossa ad Ancona
pp. 72 EUR 7,00

Edizioni Bruno Alpini

100 anni di Umanità Nova. Un secolo di bat-
taglie anarchiche (a cura di Franco Schiro-
ne)

Altri Gadget:

Borsa per il centenario di UN in cotone orga-
nico (o bicolor) - ESAURITE
Cd Coro SEDICIDAGOSTO Bube & I Mazza-
cani della soffitta, Amore & Anarchia TRA-
DIZIONE e RI(e)VOLUZIONE                                                                                         
Cd Suonatori Libertari Calabresi “Quannu 
vene L’anarchia” (doppio cd)
Poster di Flavio Costantini formato grande 
su carta lucida di  Miguel Almereyda
Fazzoletto rosso e nero (cm 85 x 45)
Set di spille anarchiche assortite (10 pez-
zi-nella foto alcuni tipi)
Portachiavi-apribottiglie
Magneti (60 mm. di diametro)

BRENZONE SUL GARDA E. Ve-
dovelli (cartaceo) € 55,00
Totale € 1.575,00

ABBONAMENTI
SOSTENITORI
PONTE CAFFARO C. Pelizzari € 
80,00
LIVORNO A. Antonelli a/m FAL 
€ 80,00
LIVORNO T. Antonelli a/m FAL 
€ 80,00
LIVORNO S. Chiellini a/m FAL € 
80,00
Totale € 320,00

SOTTOSCRIZIONI
SASSOFERRATO P. F. Corvino € 
5,00
MANNHEIM F. Deidda € 10,00
Totale € 15,00

PER LA VITA
DEL SETTIMANALE*
GENOVA L. Omoboni € 10,00
ROMA E. Calandri € 35,00
PRATO E. Frontaloni € 10,00
TAVAGNACCO D. Cimolino € 
15,00
MILANO FLMUniti Milano a/m 
FAM € 45,00
ISCHIA V. Italiano € 75,00
MILANO F. Bernardini € 25,00
LIVORNO A. Antonelli a/m FAL 
€ 20,00
LIVORNO T. Antonelli a/m FAL 
€ 20,00
LIVORNO S. Chiellini a/m FAL € 
20,00
LIVORNO C. Gulli a/m FAL € 
15,00
LA SPEZIA S. Atzeni € 15,00
ROMA D. Squizzato € 10,00
ROMA G. Anello € 40,00
ROMA C. Ingrassia € 40,00
Totale € 395,00

TOTALE ENTRATE
€ 2.842,00

USCITE

Stampa nn° 04-05 -€ 999,02
Spedizioni n°04-05 -€ 860,00
Etichette e materiale spedizioni 
n°04-05 -€ 140,00
Invio gadget -€ 9,00
Spese BancoPosta (gennaio) -€ 
40,01
Spese PayPal (gennaio) -€ 35,16
Spese Tecniche -€ 14,99

TOTALE USCITE*
-€ 1.146,91

saldo n°05-06 € 743,82
saldo precedente € 14.237,40

SALDO FINALE
€ 14.237,40

IN CASSA AL 13/02/2021
€ 14.969,44
DA PAGARE

Stampa n°06 -€ 499,51
Spedizioni n°06 -€ 430,00
Etichette e materiale spedizioni 
n°06 -€ 70,00
Fattura TNT (27/01/2021) -€ 
101,52
Testate Rosse nn°06-08 -€ 314,08

* L'abbonamento e la sottoscrizione di 
VENEZIA G. Brunetti erano "in ricordo di 
Giuseppe Brunetti dal figlio e dal nipote" 
ci scusiamo per la dimenticanza.
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REDAZIONE   
E AMMINISTRAZIONE 

Per contattare la Redazione:
Cristina Tonsig
Casella Postale 89 PN - Centro
33170 Pordenone PN
e-mail: uenne_redazione@
federazioneanarchica.org
cell. 338 - 3189923

Per contattare l’amministrazione, 
copie saggio, arretrati, variazioni 
di indirizzo, ecc. email: 
amministrazioneun@federazionea-
narchica.org
Indirizzo postale, indicare per 
esteso: Cristina Tonsig
Casella Postale 89 PN - Centro
33170 Pordenone PN
Una copia 1,5 €, arretrati 2 €
Abbonamenti: annuale 55 €
semestrale 35 €
sostenitore 80 € e oltre, estero 90 €
con gadget 65 € (specificare 
sempre il gadget desiderato, per 
l’elenco visita il sito:  http://www.
umanitanova.org)
in PDF da 25 € in su (indicare sem-
pre chiaramente nome cognome e 
indirizzo mail)
Versamenti sul conto corrente 
postale n° CCP 1038394878
Intestato ad “Associazione Umani-
ta Nova”
Paypal amministrazioneun@fede-
razioneanarchica.org
Codice IBAN: 
IT10I0760112800001038394878
intestato ad “Associazione 
Umanità Nova” 

Per la Vita del Settimanale!

Per far uscire Umani-
tà Nova, nel 1919, venne 
lanciata una campagna 
di sottoscrizione intito-
lata “Per la vita del Quo-
tidiano” 
Ora, a 100 anni di di-
stanza, ne lanciamo 
un’altra. Se pensi che 
sia importante l’esisten-
za di un giornale che 
rappresenti il movimen-
to anarchico sociale, se 
pensi che ci sia ancora 
bisogno di una informa-
zione libera e che stia 
nelle parole e nei fatti a 
fianco degli/delle sfrut-
tat* ... allora sottoscrivi, 
non importa se con po-
co o con molto: Per la vi-
ta del Settimanale!

........

NUOVO QUADERNO 
DI UMANITÀ NOVA

Durante la pausa di fine/i-
nizio anno è uscito l'ottavo 
Quaderno di Umanità No-
va (VOCCIA, Enrico, He-
gel. Un Abito Rossonero?) 
ed un altro sulla situazio-
ne americana è di prossi-
ma uscita.

........

VOLANTONI DELLA
FEDERAZIONE

ANARCHICA ITALIANA
Al link dei Quaderni di U-
manità Nova troverete 
anche i volantoni prodotti 
dalla Federazione sull’An-
timilitarismo, su Pande-
mia e Povertà e l’ultimo su 
Pandemia e Scuola.

QUADERNI DI
UMANITÀ NOVA

 

https://bit.ly/2MX1m0H

Questo qui sopra è il link 
dove potete scaricare gra-
tuitamente gli otto quader-
ni di Umanità Nova finora 
usciti (Hong Kong. Anar-
chici nella Resistenza alla 
Legge sulla Estradizione, 
Camus e lo Spirito Coope-
rativo, Fantascienza ed A-
narchia 1 e 2, 50 Anni dal-
la Strage di Stato, David 
Graeber - Sulle Macchine 
Volanti e la Caduta Ten-
denziale del Saggio di Pro-
fitto, Salvo Vaccaro – Pro-
duci, Consuma,Crepa, En-
rico Voccia – Hegel. Un A-
bito Rossonero?)

La Redazione di Umanità Nova

ATTENZIONE
NUOVO NUMERO
DELLA REDAZIONE

 

338 - 3189923
IL NUMERO É DA UTILIZZARE 
ESCLUSIVAMENTE PER QUE-
STIONI REDAZIONALI DAL 
LUNEDÌ AL VENERDÌ DALLE 
15 ALLE 18. NON SI GARANTI-
SCE LA RISPOSTA IN GIORNI 
ED ORARI DIVERSI.
PER QUESTIONI LEGATE ALLA 
DISTRIBUZIONE, AGLI ABBO-
NAMENTI, A QUESTIONI FI-
NANZIARIE E SIMILI OCCOR-
RE INVECE RIVOLGERSI DI-
RETTAMENTE ALL’AMMINI-
STRAZIONE:
amministrazioneun@federazio-
neanarchica.org

La Redazione di Umanità Nova
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA

RICORDO DI UN COMPAGNO

RENATO CAMPANI CI HA LASCIATO
Federazione Anarchica

Reggiana – FAI

 
Si è spento nei giorni scorsi a Ca-
nossa (Reggio Emilia) all’età di 83 
anni, dopo una lunga malattia, il 
compagno Renato Campani, det-
to “Campanen”. Si era avvicinato 
all’anarchismo alla fine degli anni 
’60 e a partire dagli anni ’70 prese 
contatto con gli anarchici reggiani 
entrando nella nostra Federazione 
Provinciale.
Compagno di grande carattere, a-
veva lavorato ala CoopSette come 
capo cantiere distinguendosi nelle 
lotte sindacali per il miglioramen-
to delle condizioni di vita dei lavo-
ratori. Grande appassionato di cal-
cio, aveva allenato varie squadre 
giovanili dei paesi della Val D’En-
za, portando, anche nelle attivi-
tà sportive, i nostri valori. Grande 
lettore della stampa libertaria, ab-
bonato da sempre a Umanità No-
va, Renato era un compagno molto 
colto, sempre pronto a difendere le 

nostre idee libertarie contro le ba-
nalizzazioni correnti nei confronti 
dell’anarchismo.
È stato con noi tanti anni, in una 
militanza anarchica esemplare so-
stenendo sempre in modo genero-
so tutte le attività della FAI Reg-
giana. Ha partecipato a tutte le no-
stre iniziative, manifestazioni, fe-
ste, congressi ed eventi, portan-
do sempre un contributo origina-
le e coerente sia con i nostri prin-
cipi che con le nostre modalità d’a-
zione.
Renato è stato un militante capace 
di diffondere la nostra cultura nel-
la Val D’Enza dove era molto cono-
sciuto e stimato anche dalle nuo-
ve generazioni. La sua attività po-
litica e, di riflesso, quella sportiva 
hanno fatto sì che fosse apprezzato 
da tutta la collettività.
Con sua la morte la FAI Reggiana 
perde un grande compagno, un ot-
timo militante e un prezioso ami-
co. Alla famiglia vanno le più sen-
tite condoglianze da parte della 
Federazione Anarchica Reggiana.

È uscito il nuovo volantone
della Federazione Anarchica Italiana

 “La Scuola nella Pandemia”
https://bit.ly/2MX1m0H
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ULTIME DALLA GRECIA

SI VUOLE TRASFORMARE LE 
UNIVERSITÀ IN CASERME

Dario Antonelli

 

Il parlamento di Atene ha approva-
to giovedì 11 febbraio una legge di ri-
forma del sistema educativo superiore 
che è stata duramente contestata nel-
le ultime settimane da collettivi e or-
ganizzazioni studentesche: migliaia di 
persone sono scese in piazza nelle cit-
tà in cui hanno sede le principali uni-
versità del paese.
Il provvedimento di riforma del go-
verno greco prevede la creazione di 
un nuovo corpo di polizia che avrà il 
ruolo esclusivo del controllo delle u-
niversità con il compito di presidiare 
e pattugliare gli atenei. Uno specia-
le corpo di polizia che sarà composto 
da circa mille agenti e dotato di armi 
come manganelli, taser, gas lacrimo-
geno. Questa è sicuramente la parte 
più contestata della riforma: si tratta 
di una misura di estrema gravità dal 
momento che, per la vivacità politica e 
sociale che anima le università in Gre-
cia, questo nuovo corpo assume di fat-
to il ruolo di una polizia politica spe-
ciale. Un provvedimento che ha cer-
tamente una forte valenza simbolica 
considerato che, da dopo la fine della 
dittatura dei colonnelli nel 1974 fino a 
due anni fa, in base alla legge sull’asi-
lo universitario era vietato alla polizia 
entrare nelle università senza l’auto-
rizzazione del rettore e di una sorta di 
comitato di garanzia composto anche 
da studenti. Non è però solo una que-
stione di simboli: si tratta di un con-
creto tentativo di militarizzare le u-
niversità più combattive, insomma il 
governo vuole espellere la conflittua-
lità politica e sociale dagli atenei nella 
speranza di sottrarre linfa vitale, oltre 
che spazi fisici, ai movimenti di lotta 
ed all’opposizione sociale. La riforma 
però non riguarda solo questo pun-
to, che è stato evidenziato anche dai 
media internazionali: il provvedimen-
to governativo ha una portata ben più 
ampia. La riforma infatti prevede:
- Irrigidimento del numero chiuso in 
tutti i corsi universitari e forte ridu-
zione della quantità dei posti disponi-
bili per l’accesso dei neodiplomati: un 
inasprimento della selezione che favo-
rirà le università private il cui titolo di 
studio è stato solo recentemente equi-
parato a quello delle università pub-
bliche in Grecia.
- Espulsione degli studenti fuoricorso 
da più di due anni: anche questa mi-
sura inasprisce la selezione e costrin-
ge a seguire più stretti ritmi di studio.

- Nuovi provvedimenti disciplinari 
che colpiscono chi lotta nelle universi-
tà, dal momento che pratiche consue-
te potranno ora essere sanzionate dal-
le autorità; divieto di partecipazione 
di partiti politici alle elezioni studen-
tesche; limitazioni a scioperi, assem-
blee e proteste.
La riforma punta a distruggere il ruo-
lo dell’università come luogo libero di 
iniziativa, confronto ed organizzazio-
ne non solo per studentesse e studen-
ti ma anche per giovani e meno giova-
ni non iscritti all’università, per collet-
tivi, gruppi e partiti politici, per i mo-
vimenti di lotta; punta in definitiva a 
rompere il rapporto dinamico e diret-
to dell’università con la società, le sue 
contraddizioni ed i movimenti che la 
attraversano. In Grecia solitamente 
nelle università si svolgono le assem-
blee aperte per il lancio di mobilitazio-
ni unitarie, si tengono festival e mani-
festazioni. Sicuramente è anche grazie 
a questo ruolo ed alla combattività del 
movimento studentesco che, in Gre-
cia, ha incontrato maggiore resisten-
za l’applicazione di quelle politiche 
condivise dai governi europei con il 
“processo di Bologna” e che, negli ul-
timi venti anni, hanno portato a lega-
re sempre di più, in tutta Europa, il si-
stema universitario al mercato del la-
voro, con processi di parcellizzazione, 
precarizzazione, aziendalizzazione del 
settore dell’educazione.
È anche insistendo su questo “ritardo” 
che la ministra greca dell’educazione 
della cultura e della religione Niki Ke-
rameus sostiene che l’attuale riforma 
punta a portare il sistema universita-
rio greco su un piano più competiti-
vo a livello internazionale, liberando il 
potenziale che sarebbe frenato da un 
approccio anacronistico. Come sem-
pre dietro a questo genere di retorica 
si nasconde però una forte carica ide-
ologica e proprio questa riforma vuo-
le riportare indietro di sessant’anni il 
sistema di educazione superiore, ren-
dendolo più elitario, repressivo ed iso-
lato dalla società. In effetti, alcuni ac-
cademici che appoggiano la riforma 
ritengono che si tratti di una “guerra 
culturale”, per usare le parole di Kevin 
Featherstone, docente in Contempo-
rary Greek Studies alla London Scho-
ol of Economics, ex membro del Con-
siglio Nazionale per la Ricerca e del-
la Tecnologia della Grecia che dipende 
dal Ministero per l’educazione.
La risposta di piazza a questo prov-
vedimento del governo è stata forte, 
con cortei e occupazioni, nonostan-
te in questo contesto sia molto diffi-

cile organizzarsi e mobilitarsi. Anche 
le università greche infatti sono chiu-
se a causa della pandemia e, come in 
Italia, non solo le lezioni e gli esami 
si svolgono online ma sono anche i-
naccessibili gli spazi autogestiti, i luo-
ghi di aggregazione e confronto inter-
ni agli atenei. Inoltre anche in Grecia 
ci sono forti restrizioni sulle riunioni, 
manifestazioni e, in generale, le situa-
zioni di affollamento.
La componente anarchica in questo 
movimento è significativa: dopotutto 
nelle università sono presenti collet-
tivi e gruppi anarchici e nelle manife-
stazioni di giovedì 11 ad Atene, Patras-
so e Thessaloniki la partecipazione li-
bertaria è stata evidente, con spezzo-
ni anarchici consistenti nelle manife-
stazioni studentesche. A Patrasso lo 
spezzone anarchico ha raccolto circa 
trecento compagne e compagni in una 
manifestazione di oltre un migliaio 
di studenti. A Thessaloniki la polizia 
ha attaccato una manifestazione par-
tecipata da alcune migliaia di perso-
ne cercando di bloccarla senza tutta-
via riuscirvi. Ad Atene invece i mani-
festanti si sono riuniti di fronte al par-
lamento in piazza Syntagma. Ci sono 
stati, nelle varie manifestazioni, alme-
no 24 fermati dalla polizia.
Quanto sta succedendo in Grecia me-
rita attenzione non solo perché sono 
in atto processi di ristrutturazione im-
portanti in un paese in cui i movimen-
ti di lotta ed il movimento anarchico 
hanno un ruolo significativo: quan-
to accade in Grecia ci permette di ri-
flettere sull’accelerazione della stret-
ta autoritaria che i governi stanno at-
tuando approfittando della pandemia. 
È uno specchio per leggere anche la si-
tuazione italiana ed europea, per com-
prendere la pressione che in questa fa-
se è esercitata sul settore educativo e 
sulle università, in particolare su co-

me nelle scuole e negli atenei le au-
torità in molti paesi stiano approfit-
tando della situazione per eliminare 
spazi di agibilità e di autonomia, dal-
le assemblee alle aule autogestite. In-
fine, può offrire uno spunto per riflet-
tere sulla repressione delle generazio-
ni più giovani esercitata in questa fase 
dai governi, ancora più preoccupante 
se rapportata all’acuirsi delle tensioni 
militari tra gli stati.
È chiaro che il governo Mitsotakis gui-
dato dal partito di destra Nuova De-
mocrazia ha voluto approfittare dell’e-
mergenza sanitaria per far passare 
questo provvedimento. Senza i divie-
ti imposti dal governo con la giustifi-
cazione della riduzione del contagio, 
ci sarebbero state proteste più forti. 
Al contempo proprio grazie alle nor-
me eccezionali in vigore in questo pe-
riodo il governo ha avuto mano libe-
ra nell’intervenire in modo repressi-
vo contro il movimento universitario.
La riforma, che è stata approvata nel 
parlamento greco con 166 voti favore-
voli e 132 contrari, non nasce chiara-
mente oggi con la pandemia. Da una 
parte, alla sua base vi sono da una 
parte le direttive di smantellamento 
dell’università pubblica definite dai 
governi europei nel “processo di Bolo-
gna”. Dall’altra c’è la volontà di stron-
care ogni forma di resistenza e di con-
flittualità sociale nella società greca 
attaccando innanzitutto quelle strut-
ture, quegli spazi, che garantiscono a-
gibilità ai movimenti di lotta.
Ad appena un mese dall’insediamen-
to, ad inizio agosto 2019, il governo 
Mitsotakis aveva già abolito l’asilo u-
niversitario. Poche settimane dopo, 
nel settembre dello stesso anno, ave-
va avviato una violenta campagna di 
sgomberi delle occupazioni ad Atene, 
militarizzando il quartiere di Exar-
chia, con pestaggi, irruzioni e lan-

ci di lacrimogeni anche dentro i bar 
frequentati da compagne e compa-
gni. Ancora nel 2019, il governo ave-
va voluto compiere una prova di forza 
intorno alla data simbolica del 17 no-
vembre: quel giorno in Grecia si cele-
brano le vittime della rivolta studente-
sca del Politecnico di Atene del 1973, 
repressa nel sangue con i carri armati, 
che segnò l’inizio della fine della dit-
tatura dei colonnelli, caduta l’anno 
seguente. La giornata del 17 novem-
bre da allora non è solo un giorno di 
commemorazione e celebrazione per 
il nuovo stato democratico greco, che 
sulla rivolta del Politecnico ha cerca-
to di costruire il proprio mito fonda-
tivo: è anche una giornata in cui scen-
dono per le strade i movimenti di lot-
ta, i movimenti radicali e rivoluziona-
ri, in cui spesso la polizia interviene e 
vi sono duri scontri. Nel novembre del 
2019 proprio grazie alla cancellazione 
dell’asilo universitario il governo Mi-
tsotakis militarizzò alcune università 
di Atene, chiudendole. Un interven-
to secondo le autorità necessario per 
impedire a gruppi estremisti di usare 
le università come dei rifugi per com-
mettere atti di vandalismo e violenze. 
In questo senso l’orientamento del go-
verno guidato da Nuova Democrazia 
era chiaro fin dal principio.
L’asilo universitario erastato cancella-
to dal PASOK nel 2011, il partito so-
cialista che ha governato la Grecia im-
ponendo le misure di austerità richie-
ste da UE ed organismi sovranaziona-
li dopo la crisi del 2008; poi, sotto la 
pressione dei movimenti, il diritto d’a-
silo era stato reintrodotto nel 2017 du-
rante il governo Tsipras. Sta alla for-
za dei movimenti, dopo l’approvazio-
ne della riforma universitaria, cerca-
re adesso di respingerne l’applicazio-
ne, creare nuovi spazi di agibilità, per 
aprire nuovi percorsi di liberazione.


